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BELGRADO Uno dei moderni laboratori della Facoltà di tecnica 

Vogliono andare più in fretta 
sulla via dell' emancipazione 

lai successi di ieri ai problemi ancora aperti oggi — La formazione professionale al centro di un interessante 
libattito — Per la vita della donna, proposte che implicano un ulteriore e armonico sviluppo della società 

mondo paga oggi molto 
il sottoimpiego della ma-

ìpera femminile, e sarebbe 
unente deplorevole che non 
iuscissero a trovare efficaci 
idi di azione per permet-

alle donne di contribuire 
attivamente allo sviluppo 

lomico e sociale »: queste 
\pnsiderazioni finali della re­
te riunione dei consiglieri 

i problemi del lavoro fem-
\ile, tenutasi a Ginevra pres-
[l'Organizzazione Internatio-

del Lavoro. Si tratta di 
affermazione importante non 

per il suo carattere e uffi-
», ma perché indica nel 

zalo impiego delle forze di 
no femminile non — come 

fsso avviene — un semplice 
?tto dell'arretratezza, bensì 

delle cause dello sviluppo 
tomico ineguale e distorto 
ancora affligge tanta parte 
mondo, 

Ìon a caso, proporsi una 
ippo organico della econo-
richiede di affrontare espli-
lente la questione dell'au-

ito e dell'impiego delle forze 
woro femminile E' quanto 
io fatto i paesi a direzione 

letaria, realizzando ricche 
tmplesse esperienze che me­
lo di essere pai attenta-

ite studiate e valutate nella 
concretezza. Di qui l'inte­

re dello studio presentato 
\Latinka Perovic alla Con­

ia per le attività sociali 
donne jugoslave ,"... Si 

la di un documento denso 
\dati e di considerazioni, 
{giudicato nell'analisi e ric-
ìi spunti per una riflessione 

situazione jugoslava e, più 
i generale, sulla questione 

ìinile nel mondo di oggi. 
^anzitutto, alcune cifre: in 

pslavia, dal 1939 al 1964 
\jumero delle donne occupate 

tasi raddoppiato, passando 
18% al Wo degli addetti 

Icifra di 1.054.409 unità di la-
femminile cui tale percen­

ti riferisce esclude le 
ìuttrici agricole individua 
Quattrocentododicimila 407 

le lavoratrici dell'indu-
• B , concentrate soprattutto in 
ini settori: le donne costi-
cono il 64.5% dei tessili, il 

degli alimentaristi, il 41^ 
^grafici, il 46% degli elettro-

AtVtMÙr 
>NGIUNTURA 
•NEDETTA 
: So tane quanto >ia fatt­

urare avanti una casa 
ì ia donna di servizio— Non 
rrel mai che arrivassi an-

hi a benedire la congiun­
ta soltanto perchè ha fatto 
tentare leggermente più ffa-

trovare domestiche fra 
ex operale disoccupate.- ». 

|a Romana) 

ITIMITA' 
\* Quando entrava nella ca-

ira da bagno per radersi 
attendevano già I suol uc-

llllni. Al primo ronzìo del 
JÌO gli volavano sulle spal-

non smettevano di can-
fin quando la barba era 

ita— La toletta era metl-
Eugenio Pacelli aveva 

lligente cura dei suoi denti. 
suo odontoiatra si era oc-
iato con attenzione di una 
stesi speciale: Il Papa ave-

preteso che il timbro di 
ce del Vicario di Cristo, 
i l noto al mondo attraver* 
la radio vaticana, non ve* 

Use alterato. Tutto era la-
ciato in perfetto ordine. 
jnl oggetto durava almeno 
ent'anni. Durante il pontifi­
co di Pio XI I le dodici len­
tia in uso non subirono 
ira ». -

(dal servizio e II Papa sco­
nosciuto » su Grazia) 

meccanici, il 71% degli addetti 
al tabacco, il 78% delle mae­
stranze del cuoio e calzature. 
Anche nelle attività « terzia­
rie » le 481.566 donne si orien­
tano soprattutto verso certi set­
tori: la scuola (53% degli ad­
detti), le istituzioni sunitarie 

(66%), la protezione sociale 
(70%) e, ultimamente, anche il 
settore bancario e assicurativo 
(61%). In agricoltura le donne 
sono solo il 21% della manodo­
pera nelle aziende collettive, 
mentre costituiscono ben il 71% 
dei produttori agricoli indivi­
duali; cifra, questa, che pone 
grosse questioni, come le stes­
se compagne jugoslave sottoli­
neano, in quanto è tuttora irri­
solto il problema di portare a 
un livello moderno di lavoro e 
di vita _ questa parte tanto 
€ femminilizzata » del mondo 
delle campagne. 

Quanto all'età: solo il 10% 
delle lavoratrici ha meno di 
19 anni (indice positivo, perché 
il ritardato inizio dell'attività 
lavorativa ìndica un'accresciu-
ta presenza femminile nella 
scuola): il 21% dai 20 ai 24 
anni: il 36,5% dai 25 ai 34 
anni (anche questo dato ci sem­
bra positivo, perché rivela una 
tendenza alla stabilità nel la­
voro anche in quell'arco di anni 
in cui la donna è in genere 
particolarmente impegnata ver­
so i figli): il 25.5% dai 35 ai 49 
anni; solo il 7% dai 50 anni 
in su. 

Quanto ai livelli di qualifica: 
le donne costituiscono il 35,5% 
degli addetti ai servizi ausi­
liari, il 33% degli operai spe­
cializzati, il 10,5% degli ope­
rai qualificati, il 30,5% degli 
operai a parziale qualificazione 
e il 30,5% degli operai non 
qualificati. Si tratta di uno 
stato di fatto non certo soddi­
sfacente, su cui le compagne 
jugoslave appuntano la loro at­
tenzione. 

E' evidente che, in una situa­
zione caratterizzata dall'indi­
rizzo ad accrescere e stabiliz­
zare l'occupazione femminile. 
la problematica sul lavoro della 
donna si sposta a un livello più 
elevato e riguarda gli orienta­
menti. le prospettive e la qua­
lificazione del suo impiego. Ci 
si domanda innanzitutto come 
mai, mentre vi è questa ten­
denza ad aumentare l'impiego 
femminile e mentre d'altra par­
te le tecniche moderne ren­
dono confacenti alle donne pres­
soché tutte le branche produt­
tive. le lavoratrici si orientino 
rerso una gamma ristretta di 
occupazioni. Le compagne jugo 
slave sottolineano il peso delle 

. tradizioni, la presenza di ali 
« quote di manodopera maschile. 

non ancora utilizzate la scarsa 
istruzione professionale, le ten­
denze dello sviluppo economico. 
Si tratta senza dubbio di un 
discorso importante e da appro­
fondire (sarebbe interessante 
renficare se i settori per i 
quali si ha una situazione di 
maggior vantaggio, determi­
nato dalla incentirazione. non 
coincidano con quelli caratte 
rizzati proprio da occupa::nne 
maschile). 

Perciò U problema della for 
mazione professionale viene 
esaminato dalle compagne ju­
goslave come un compito ur­
gente: non basta avere abbat­
tuto le discriminazioni, occorre 
un indirizzo particolare, teso a 
valutare pienamente le forze 
di lavoro femminile, a stimolar­
ne la qualificazione e a garan­
tirne l'impiego qualificato. 

In secondo luogo, le compa­
gne jugoslave sottolineano co­
me, per la stessa qualificazione 
del lavoro femminile e per la 
sua stabilità. « le donne potran­
no mettere a profitto le loro 
attitudini pro/essionali quanto 
meno saranno vincolate e 
preoccupate dalle faccende do­
mestiche grazie olio sviluppo 
dei servizi sociali >; e afferma­
no con efficacia che un orario 

di lavoro più breve non può 
essere indicato come la solu­
zione di questo problema, al 
contrario: la riduzione dell'ora­
rio di lavoro diverrà veramen­
te un fatto di elevazione, solo 
quando le ore « libere » sa­
ranno veramente tali, e non più 
assorbite dai lavori domestici. 

Problema dunque specifico, 
quello della occupazione fem­
minile, e che come tale pone 
compiti specifici alla società. E' 
in questa luce che la compa­
gne jugoslave affrontano gl'in­
terrogativi che riguardano l'av­
venire del lavoro della donna, 
respingendo nettamente la con­
cezione in base alla quale, se­
condo alcuni, il progressivo ele­
varsi del tenore di vita rende­
rebbe meno « essenziale » il 
lavoro della donna sposata. 
e Tali concezioni, esse scrivono, 
sono manifestazioni di incom­
prensione degli orientamenti di 
base del nostro sviluppo eco­
nomico e sociale, e riflettono 
un disorientamento ideologico 
quanto alla condizione della 
nostra società ». 

Non può sfuggire il valore di 
questa aperta battaglia contro 
le concezioni sbagliate, batta­
glia sostenuta da interessanti 
considerazioni. Il ritorno a casa 

della donna, si dice, limite- ' 
rebbe la utilizzazione delle 
energie produttive e umane, de­
terminando uno sviluppo disar­
monico della vita produttiva e 
sociale: risospingerebhe nello 
ambito della famiglia una se­
rie di problemi die oggi non 
possono piti essere risolti in 
modo adeguato senza l'inter 
vento della società. Così, si 
dice, l'aiuto della società alla 
famiglia nell'allevamento e nel­
la educazione del bambino è 
una necessità che non deriva 
solo dal lavoro extradomestico 
della donna, ma è dettata da 
moderne esigenze sociali ed 
educative: di qui gli obbietti­
vi che vengono riproposti con 
forza alla società jugoslava, in 
tutto il loro valore e la loro 
portata pratica e di principio, 
dei nidi-asilo della scuola « a 
pieno tempo », di una politica 
alimentare nuova. 

E, alla fine, una questione di 
cui molto si discute anche da 
noi: l'attuale presenza delle 
donne nella vita pubblica può 
essere considerata soddisfacen­
te? Le compagne jugoslave af­
fermano che molto resta da 
fare, che « vi è una differen­
za tra l'attività economica e 
sociale realmente svolta dalla 

donna e il grado di afferma­
zione e di riconoscimento di 
quest'attività » e che le resi­
stenze in questo campo pro­
vano come * la donna si è af­
fermata e ha influenza m quan­
to produttore, ma non adegua­
tamente in quanto donna, sulla 
politica di ripartizione del red­
dito e sulla gestione sociale ». 

Ecco una efficace riafferma­
zione della stretto legame fra 
la partecipazione politica della 
donna e un suo attivo peso so 
ciale. In Jugoslavia, come è 
noto, il sistema di autogestione 
e i poteri delle comunità locali 
offrono possibilità interessanti 
ma pongono anche problemi 
complessi per ciò che riguarda 
la quota parte del reddito da 
devolvere a scopi sociali e col­
lettivi rispetto a quella desti­
nata all'incremento del reddito 
individuale. 

In altre parole: il contributo 
e la presenza femminile sono 
indispensabili per garantire 
non solo i diritti della donna. 
ma anche, con essi, uno svilup­
po della società che comprenda 
tutte le esigenze e sia quindi 
armonico, equilibrato e com 
pleto. 

Giglia Tedesco 

SOLO DONNE 
A METÀ 
NEL CINEMA 
D'OGGI 
Una visione deformata dei personaggi femminili 
Sempre fallite: come casalinghe o come lavora­
trici, come mogli o come amanti • L'ossessione 
della parità sessuale • L'attrice preferisce essere 
« piccolo soggetto » invece di « grande oggetto » 

intervista 

polemica 

Jacqueline 

Sassard 

C'è anche il « mestiere di attrice ». Ma per Jacqueline Sassard il mestiere di attrice 
— e in particolare quello di attrice cinematografica — non offre grandi occasioni alla 
d o n n a : i n I t a l i a a l m e n o . P e r c h é , d i c e , i n I t a l i a è g i à d i f f i c i l e e s s e r e d o n n a . R a p p r e s e n ­
tare poi una figura di d o n n a , una figura p i e n a , c o m p l e t a , è a n c o r a più d i f f ic i le . « N e s s u n o , ne l m o n d o del c i ­
n e m a — s o s t i e n e con forza — ha s a p u t o d i r e que l c h e la d o n n a è, que l c h e v u o l e v e r a m e n t e , o g g i . P e r loro, 
per quel l i c h e fanno il c i n e m a , s i a m o tut te fa l l i te , s c o n t e n t e , i n s i c u r e . Una s e q u e l a di fa ls i p r o b l e m i : 
la m o g l i e fa l l i ta , l 'attri­
c e t t a fa l l i ta , l ' a m a n t e fal­
l i ta, l ' i n n a m o r a t a d e l u ­
sa, l'incompresa e così via. Per­
sino la madre fallita, in un pae­
se che ha il culto della < mam­
ma ». Vi sfido a trovare una 
figura di donna positiva, nel 
cinema italiano che sembra 
parlare tanto di donne... >. Ci 
sfida: la testa reclinata un po' 
sulla spalla, dalla parte dove 
i capelli le scendono più folti: 
gli occhi diritti davanti a sé. 
Pare che guardi allo specchio. 
ma davanti non c'è uno spec­
chio; c'è un magnifico, gran­
dissimo quadro di Guttuso: co­
pre tutta la parete e crea, in 
fondo alla stanza, fra i nin­
noli preziosi. la biblioteca di 
noce antica, i divani armo­
niosi e vellutati, una cruda 
oasi di realtà, una finestra 
aperta su uno spoglio cortile 
di periferia. 

€ Ecco quello che non sa 
fare il cinema oggi: scavare 
nella realtà che sia una real­
tà completa, non parziale. Pa­
re che non abbia occhi per 
guardarsi attorno. E se pure 
si guarda attorno, coglie gli 
aspetti marginali, le occasioni. 
Questo specie per le figure 
femminili. E' come se fosse 
tutto falsato, incompleto ». 

Jacqueline Sassard è uscita 
dal mondo del cinema qualche 
anno fa quando sembrava al­
l'apice della carriera: « Guen-
dnlina ». « Nata di marzo » 
erano stati successi e lei era 
poco più che sedicenne. Ave­
va delineato una figura che 
avrebbe poi continuato a for­
nire materiale per tanti film 
dove trionfa sovrana la teen-
agor borghese, fra la mali-

Jacqueline Sassard nella sua casa. Ha alle spalle un quadro di Guttuso 

ziosa e la svampita, fra l'in­
genua e la ammaliatrice. Poi 
silenzio: oggi Jacqueline tor­
na al cinema quasi di sop­
piatto, non da protagonista. 
nel film « Le stagioni del no­
stro amore » a fianco di En­
rico Maria Salerno. 

« Dirò subito che questo film 
narra la storia di un uomo. 
di un giornalista che. uscito 
da un quotidiano di sinistra. 
ha trovato lavoro in un gior­
nale governativo. Ha succes­
so, ha una bella moglie, ha 
quattrini, ma la sua è la sto­
ria di una crisi. Si sente 
scontento del suo lavoro at­
tuale. della sua famiglia: rim­
piange il passato, quando, du-

Un provvedimento scandaloso 
che investe il problema 
generale dell'assistenza 
alla madre e al bambino 

L'ONMI chiuderà 
150 asili-nido? 

Bambini di Napoli « custoditi » da una donna per un piccolo compenso 

Mercoledì il Consiglio di amministrazione si riunisce per decidere - E' in atto lo sciopero del personale dell'Ente - Sempre 
più urgente la discussione sui moderni servizi per l'infanzia - Il ruolo degli Enti Locali sottolineato dall'iniziativa di Reggio E. 

In tutta Italia funzionano, se­
condo i dati contenuti nel Piano 
t'ieraccim, 522 asili nido gestiti 
dall'ONMI. con una capacità to­
tale di circa 25 mila bambini. 
Nel scio anno 1904. l'Ente ha 
chiuso ben 297 istituzioni. 

Basterebbero queste cifre, se 
altre e ben più gravi (come i 
dati sulla mortalità infantile, un 
campo nel quale l'Italia ha U 
tristissimo primato fra ì paesi 
progrediti d'Europa con d 49 per 
mille, contro il 16.4 della Svezia), 
non fossero a conoscenza di tutti. 
a confermare il drammatico n 
tardo che caratterizza il ni^tro 
paese per quanto ruMarrìa la 
cura dell'infanzia. 

E' di questi giorni una notizia | I az.t-i. Li in c,j; i.i :na ire ìav 
secondo la quale IONMI avreb­
be deciso di chiudere entro i 
prossimi giorni altri 150 asili ni­
do. e di licenziare di conseguenza 
1400 unità lavorative, coatro la 
decisione, che metterebbe sul la­
strico. contemporaneamente, cen­
tinaia di bambini, e personale 
ad alta specializzazione, è in 
atto lo sciopero dei dipendenti. 
ed è vivissima l'agitazione fra 
le famiglie che verrebbero pri­
vate da un giorno all'altro del­
l'assistenza ai loro bambini. La 
decisione dell'ONMI ha un tono 
implicitamente ricattatorio: qual­
che settimana fa. infatti si è 
verificato il voto contrario, espres­
so a maggioranza dalla commis­
sione sanità del Senato, ad un 
nuovo stanziamento governativo 
di un miliardo e 350 milioni a fa 
vore dell'Opera. 

In realtà, il nuovo stanziamen­
to — contro D quale ha votato 
anche il gruppo comunista al Se­
nato — altro non sarebbe stato 
se non un'altra « pezza » ad un 

bilancio fallimentare, per pun­
tellare un'impresa che non reg­
ge più né sul p.ano strettamente 
finanziano, né tanto meno su 
quello delle realizzazioni nel 
carni» per il quale è stata isti­
tuita. quello dell assistenza al­
l'infanzia e alla maternità. Ed ! 
è su questo terreno che milioni di 
donne e di famiglie possono ogni 
giorno giudicare l'ONMI. 

Il rumerò addirittura ridicolo 
di asili gestiti, la continua pre­
carietà di quelli esistenti, si ac­
compagnano allo scandalo delle 
rette, aumentate in pochi anni 
da J0OO lire al mese per bam­
bino fiio a 20 e addirittura a 

j 40 mila, ccn la motivazione che 
ora 

non e coivcnz ivu:a con IONMI 
quindi la Lavorair:<*e deve pa 
gare tutto II ragionamento e 
anco-a p:u irxrcd.bile di quanto 
non v^mbri a prima vi-ta: l'ONMI 
ha infatti fra 1 suoi compiti isti­
tuzionali, quello del controllo del­
l'applicazione della legge 860 sul­
la protezione della maternità; ma 
preferisce non esercitarlo per la­
nciar tranquilli gli industriali eva­
sori. e scaricare tutte le spese 
sulle spalle delle lavoratrici. 

Tutto ciò. nonostante che 
rONMI. nata negli anni trenta 
come figlia prediletta del fasci­
smo. sia diventata poi un intoc­
cabile carrozzone di sottogoverno 
della D a , che l'ha beneficiata 
con un trattamento sconosciuto ad 
altn Enti. Gli stanziamenti ordi­
nari a suo favore «ono aumentati 
in pochi anni da 12 a 19 miliardi; 
dal '51 al '63 gli stanziamenti 
straordinari si sono aggirati at­
torno ai 15 miliardi; intanto, il 
deficit è arrivato ai i miliardi, 
e, quello che è ancora più grave, 

una relazione della Corte dei 
Conti al Parlamento parla di 
« illegittimità della gestione ». 

La compagna Angiola Minella. 
in una interpellanza al Senato, ha 
chiarito d senso del nostro voto 
coltrano allo stanziamento stra­
ordinario previsto dal governo: 
niente soldi aU'OXMI. finché non 
se ne sia chiarita la situazione 
finanziaria, finche non si sia in­
dagato sugli asili chiusi e su 
quelli in via di smobditazione, e 
non si sia finalmente presa una 
decisione generale sull'indirizzo 
dell avsicten/a all'infanzia in 
Ital.a. 

is. capace bene infatti cne. a 
questo punto, parlare delle ca 
renze dell'ONMI o anche preve­
derne una marginale riforma, co­
me qiclla contenuta nel proget 
lo del Ministro Manotti. non ba­
sta pù. Si impone un discorso 
su! Materna dell assistenza all'in­
fanzia. su questa assurda delega 
che lo Stato ha affidato, in un 
campo cosi delicato e importante 
come la vita dei bambini, a un 
ente inefficiente, burocratico, ac­
centrato, isolato da tutto il si­
stema sanitario nazionale, creato 
con criteri cantativi. 

La cura della maternità e del­
l'infanzia non è un compito as-
SLstenziale. un a.uto ai e poveri », 
per intendersi. E" uno degli aspet­
ti della vita sociale del paese. 
che tocca problemi come quello 
dell'occupazione (il lavoro delle 
donne e la loro qualificatone di­
pendono da vicino da un ade­
guato sistema pubblico di assi­
stenza all'infanzia); è una parte 
fondamentale della prevenzione 
delle malattie, la cui regola d'o­
ro è di cominciare a seguire il 
bambino fin dal grembo della 

madre: è. infine. l'aspetto carat­
terizzante di un moderno e ade­
guato sistema sanitario nazionale. 
Lo stesso piano Pieraccini defi­
nisce gli asili nido un servizio 
che « si propone di facilitare l'ac­
cesso delle donne al lavoro > e 
prevede che la gestione di que­
sti istituti debba dipendere dai 
comuni. 

Due casi limite — non certo 
unici — possono esemplificare, 
meglio di un discorso, come la 
esutenza dell'ONMI stia dive­
nendo. in certi casi, addirittura 
un ostacolo ad iniziative che 
altri enti — soprattutto 1 co­
muni — possono e sono disposti 
a prendere a favore dell'infanzia. 

in prefettura, da un ministero al­
l'altro, e di cominciare invece 
a metter pietra su pietra, a co­
struire asdì là dove l'asilo non 
può più mancare — lo voglia o 
non lo voglia l'ON'.MI — diventa 
sempre più urgente. 

Le province emiliane, m par­
ticolare Reggio, stanno uscendo 
dall'etnptuse con una iniziativa 
die può essere una indicazione 
generale sulla strada da seguire. 
L'amministrazione provinciale di 
Reggio Emilia ha costituito un 
Consorzio intercomunale per la 
costruzione e la gestione di asili 
nido, aperto a tutte le organiz­
zazioni sindacali e femminili, a 
tutti gli enti e le associazioni 

Eccoli: U comune di Corsico. j interessati al problema. 
in provincia di Milano, ha «con 
trattato » per dieci anni con 
l'ONMI la costruzione di un asilo-
nido. di cui era disposto a sob­
barcarsi tutte le spese, per poi 
recalarlo, praticamente, all'ente 
a patto che questo se ne assu­
messe la gestione. L'asilo non si 
é fatto 

D comune di Bari — come fl 
nostro giornale ha dato notizia 
tempo fa — ha tentato invano 
di salvare un asilo condannato 
alla smobilitazione dall' ONMI 
perchè non reddilmo 'ospitava 
soltanto una cinquanJ.na d> bam­
bini di famiglie poverissime non 
in condizione di allevarli') reoui j 

Si tratta, per ora. soltanto di 
una indicazione. Ma è chiaro che 
questa è la strada su cui bisogna 
incamminarsi. Immediatamente. 
si tratta di prendere una decisio­
ne sugli asili nido che l'ONMI 
vuol chiudere; e di passarne al 
più presto la gestione ai Comuni. 
Si tratta di smetterla con gli 
stanziamenti straordinari ad un 
Ente che non può per sua natura 
sopperire alle esigenze crescenti 
che nascono da un paese moder­
no. e finanziare invece le inizia­
tive degli Enti locali che sono 
oggi i più vicini alla vita e ai 
bisogni delle popolazioni. E" . 

, « la soluzione, del resto, ebe 
sendoki. offrendosi di a^-mier f lo stesso Piano Pieraccini indica 
sene direttamente spese e gè | senza mezzi termini. Una soh> 
stione. e vedendosi bocciata la zione che non può aspettare anni 
decisione dalla Giunta provinciale per essere realizzata: ogni anno 
amministrativa su ins.stenza del- che passa costa la vita a 43 
l'ONMI. L'asilo è stato chiuso. mila bambini che muoiono anche 

Intanto, l'esigenza di uscire perchè nessuno si cura di as-
dalle pastoie della carta stam- <:<!crli 
pata. delle pratiche che girano | % / * . « \ # « « « « M : 
di affido in ufficio, di prefettura I _ ¥ « • V e g e i T I 

rante la Resistenza, lottava 
per un ideale clic non ha avu­
to la forza di proseguire fino 
in fondo. Sentimentalmente 
anche, si sente fallito: si in­
namora di una giovane donna 
— ecco la mia parte — che 
intuisce la sua debolezza, che 
cerca di aiutarlo, ma che al­
la fine lo abbandona. La sto­
ria è tutta qui. per sommi 
capi. Come vede io non ho poi 
una gran parte: ma sento che 
il personaggio che ho inter­
pretato, per quanto colto di 
sfuggita, per quanto appena 
tratteggiato, è profondamente 
vero. Ho accettato la parte 
proprio perchè, nella sua mo­
destia. non mi faceva il centro 
del solito filmetto erotico senti­
mentale. dove la donna è vi­
sta come un oggetto, un bello 
oggetto raffinato, di gusto, ma 
sempre oggetto. Il che. tutto 
sommato, anche se fa di te 
una diva, diventa un ruolo 
estremamente umiliante. Pre­
ferisco essere un piccolo sog­
getto, invece che un grande 
oggetto, insomma ». 

€ Ma — insistiamo — il ci­
nema non riesce a costruire 
personaggi femminili, perso­
naggi autonomi, con problemi 
e realtà più seri di quelli 
erotici? ». 

« Sinceramente non mi pare. 
TI centro d'atten2i'one rimane 
sempre il rapporto amoroso. 
al massimo visto come pro­
blema dell'eguaglianza ses­
suale fra uomini e donne. Ora 
mi sembra che la realtà fem­
minile di oggi sia molto più 
libera, molto più cosciente, e 
soprattutto più varia. Questa 
della uguaglianza sessuale, an­
che se continua ad essere ne­
gata dalle leggi, nel costume 
è spesso acquisita. Semmai la 
uguaglianza continua a esser­
ci negata in altri campi: nel 
campo del lavoro, in quello in­
tellettuale. Quello per cui sia­
mo scontente oggi è proprio 
il fatto che non ci sia dato 
ancora pieno modo di espri 
mere completamente la nostra 
personalità al di fuori della 
sfera erotica. 

< A questo punto il cinema 
tace, non ha più parole, o me­
glio non ha più immagini per 
noi. Che cosa c'è dietro la fi­
gura di « Giulietta degli spi­
riti >. oltre la personalità di 
una moglie fallita? Nulla: c'è 
solo una vaca speranza. Anche 
il film che ha radunato più 
r nastri d'argento » di tutta la 
stagione — * Io la conoscevo 
bene > — narra la storia di una 
ragazza che non riesce ad ar­
rivare dove vuole. Sì. si. molto 
bene sul piano della denuncia. 
Ma davanti alla donna conti­
nua ad esserci sempre un se­
gno negativo: siamo descritte 
come una massa di sbandate, 
incapaci di reagire positiva­
mente in un mondo cattivo, do­
ve l'uomo fa la parte dell'eroe. 
Mi sembra proprio che siamo 
a un punto morto. Il cinema 
non ha capito le donne di og­
gi e quindi non le sa descrive­
re: si ferma all'epidermide ». 
< Secondo lei. Jacqueline. non 
ci sono quindi grandi perso­
naggi femminili nel cinema del 
dopoguerra? » e No. e credo 
sostanzialmente perché i film 
li fanno gli uomini. 

e Sono i registi, gli sceneggia­
tori, i soggettisti che creano 
un fflm e sono tutti uomini: 
hanno una specie di pudore e 

di incapacità a delincare i pro­
blemi della donna d'oggi. In­
capacità soprattutto di cono­
scere fino in fondo la perso­
nalità femminile nella storia 
e nella cronaca contempora­
nea. In fondo la colpa è no­
stra. di noi donne. Dovremmo 
noi raccontare le nostre sto­
rie. Forse non ne siamo ca­
paci e forse non vogliamo. 
C'è una grande scrittrice in 
Italia, come Simone De Beau­
voir in Francia? C'è una gran­
de regista? No. Eppure siamo 
capaci di lavorare, di andare 
avanti: spesso siamo più bra­
ve degli uomini. Prendiamo lo 
esempio di Lina Whertmuller: 
è una brava regista. Ma pre­
ferisce non parlare di donne. 
C'è una strana situazione in 
Italia: le donne « arrivate » 
hanno faticato tanto per arri­
vare che poi preferiscono di­
menticare i problemi affronta­
ti e superati. Forse hanno pau­
ra di diventare noiose: così si 
buttano subito dall'altra parte. 
dalla parte di chi dice che i 
problemi femminili non esisto­
no. Non parlo di nessuna in par­
ticolare. ma quasi tutte prendo­
no subito l'atteggiamento di chi 
dice: « I problemi femminili 
rompono le scatole. E poi non 
esistono veramente ». Invece 
esistono e non sono problemi 
erotici soltanto, anzi non sono 
per niente quelli ». 

« Insomma le donne che rag­
giungono la « prima linea » di­
ventano automaticamente di­
sertori delle cause femminili?» 
« Eh. si. un pochino, sì. Han­
no paura e hanno anche ragio­
ne ad averla: ci vuol poco a 
fare la figura della suffraget­
ta. Il suffragettismo è una co­
sa ridicola ed è morto da un 
pezzo. Non sarò certo io a 
prenderne le difese. Però an­
che negare l'esistenza di una 
* questione femminile » in sen­
so lato è uno sbaglio ».. « E 
quale potrebbe essere uno dei 
problemi da affrontare?». »Ho 
un'idea fissa io. Tutti, tranne 
quello oramai troppo trattato 
e troppo sfruttato, e cioè fl 
problema sessuale. Quello la­
sciamo che ogni donna e ogni 
uomo se lo sbrighino da soli. 
Invece ci sono i problemi di 
cui è più utile parlare: quello 
del lavoro, per esempio. O 
quello dello studio. Mi sembra 
che l'uno e l'altro siano abba­
stanza preclusi ancora alla 
donna di oggi. To so che se 
voglio essere considerata bra­
va debbo rendere tre volte di 
quel che rende un uomo. 
Questo perché esistono anco­
ra troppi pregiudizi e troppe 
preclusioni. Oppure nessuno è 
convinto ancora, convinto fino 
in fondo, che la donna ha di­
ritto all'indipendenza economi­
ca totale e continua... A que­
sta indipendenza economica so­
no da riportare, secondo me. 
quasi tutti i problemi della don­
na d'oggi. Siamo considerate in­
vece. tutte un grande esercito 
di casalinghe ». E se lo dice 
lei... figuriamoci le altre, e Con­
tinuerà a lavorare per il cine­
ma? » le domandiamo, e Spero 
bene » risponde sorridendo. 
€ Prima, a sedici anni, era una 
specie di divertimento, un modo 
affascinante di vivere. Oggi lo 
considero un lavoro, un lavoro 
che mi sento capace di svol­
gere». 

Elisabetta Bonucci 
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